
LE COSTELLAZIONI: TRA SCIENZA E MITO 
 

 

 
Le costellazioni del cielo boreale. 

 

Una costellazione è ognuna delle 88 parti in cui la sfera celeste è convenzionalmente suddivisa allo 

scopo di mappare le stelle. I raggruppamenti così formati sono delle entità esclusivamente prospettiche, 

a cui la moderna astronomia non riconosce alcun reale significato. 

Infatti nello spazio tridimensionale le stelle che formano una stessa costellazione possono essere 

separate anche da distanze enormi, così come diverse possono essere le dimensioni e la luminosità, 



viceversa, due o più stelle che sulla sfera celeste appaiono magari lontanissime tra di loro, nello spazio 

tridimensionale possono essere al contrario separate da distanze minori di quelle che le separano dalle 

altre stelle della propria costellazione,durante un ipotetico viaggio interstellare non riusciremmo più ad 

identificare alcuna costellazione, e ogni sosta vicino a qualunque stella ce ne farebbe identificare 

semmai di nuove, visibili solo da tale nuova prospettiva. 

Nel corso del tempo sono state definite costellazioni differenti, alcune sono state aggiunte, altre sono 

state unite tra di loro. 

L'uomo eccelle nel trovare schemi regolari (pareidolia) e attraverso la storia ha raggruppato le stelle 

che appaiono vicine in costellazioni. 

Una costellazione "ufficiosa", ossia un allineamento di stelle che formano semplici figure geometriche, 

si chiama asterismo (ad esempio le Pleiadi). 

L'Unione Astronomica Internazionale (IAU) divide il cielo in 88 costellazioni ufficiali con confini 

precisi, di modo che ogni punto della sfera celeste appartenga ad una ed una sola costellazione. Le 

costellazioni visibili dalle latitudini settentrionali sono basate principalmente su quelle della tradizione 

dell'Antica Grecia, e i loro nomi richiamano figure mitologiche come Pegaso o Ercole; quelle visibili 

dall'emisfero australe sono state invece battezzate in età illuministica ed i loro nomi sono spesso legati 

ad invenzioni del tempo, come l'Orologio o il Microscopio. 

 

Le dodici costellazioni che intersecano l'eclittica compongono lo zodiaco.  

In aggiunta a queste 12, già in età antica Tolomeo ne elencò altre 36 (che ora sono 38, a causa della 

suddivisione della Nave Argo in tre nuove costellazioni).  

In tempi più recenti, a questa lista sono state fatte delle aggiunte, in primo luogo per riempire i buchi 

fra i tracciati tolemaici (i greci consideravano il cielo come comprendente costellazioni e spazi vuoti tra 

di esse), e in secondo luogo per riempire l'emisfero meridionale, quando gli esploratori europei, nei 

loro viaggi, riuscirono a vederlo. 

 

Nel 1543 fu poi Alessandro Piccolomini, molti anni prima di Johann Bayer, a contrassegnare le stelle in 

base alla loro luminosità con delle lettere (alfabeto latino). Il libro del Piccolomini dal titolo “De le 

stelle fisse”, è da molti considerato il primo atlante celeste moderno. Le 47 mappe contenute nell'opera 

presentano tutte le costellazioni tolemaiche (ad eccezione di quella del Puledro) e mostrano le stelle 

senza le corrispondenti figure mitologiche; per la prima volta in un libro a stampa venivano quindi 

riportate le mappe astronomiche complete con le costellazioni tolemaiche.  

Il “De le stelle fisse” (1543) e un altro libro sempre del Piccolomini dal titolo “Della sfera del Mondo” 

(1540) vennero pubblicati in un unico e rarissimo volume, per la prima volta nel 1548. 

Uranometria, titolo abbreviato di un catalogo stellare prodotto da Johann Bayer, è stato il primo atlante 

a coprire l'intera sfera celeste. 

 

Le 88 costellazioni si dividono, secondo un criterio storico e di importanza, in tre gruppi: 

- Le 12 costellazioni dello Zodiaco, che si trovano lungo l'eclittica, e vengono quindi percorse dal Sole 

nel suo moto apparente sulla volta celeste durante l'anno; 

- le altre 36 costellazioni elencate da Tolomeo nel suo Almagesto, oggi diventate 38 con la 

suddivisione di una di esse (la Nave Argo) in tre costellazioni distinte; 

- le rimanenti 38 costellazioni, definite in epoca moderna (a partire dal 1600 circa) negli spazi vuoti tra 

le costellazioni tolemaiche e nell'emisfero meridionale. 

Inoltre si dividono anche in base alla loro posizione nel cielo: 18 costellazioni boreali (settentrionali);  

34 costellazioni equatoriali; 36 costellazioni australi (meridionali). 



Il Serpente è l'unica costellazione divisa in due parti: la Testa del Serpente e la Coda del Serpente; 

Tolomeo riuniva la Carena, la Poppa e le Vele in un'unica costellazione chiamata Nave Argo (Argo 

Navis). L'albero della nave occupava la zona attualmente associato alla Bussola. 

 

 

 
Le costellazioni del cielo australe. 

 

 

 

 

 



1. IL CIELO AD OCCHIO NUDO 

 

Il primo problema che incontra chi desidera rintracciare in cielo, senza far uso di strumenti ottici, le 

costellazioni e gli astri di cui ha letto le favolose descrizioni è quello di orientarsi stabilendo 

innanzitutto la posizione dei punti cardinali: in pratica è sufficiente trovare uno solo dei quattro 

fondamentali (Nord, Est, Sud, Ovest) perché gli altri, come si sa, si susseguono distanziati di 90° lungo 

l’orizzonte.  

La cosa più semplice da fare per centrare l’obiettivo è quella di individuare la Stella Polare un astro 

abbastanza luminoso (ma non il più luminoso di tutti come qualcuno crede: nella graduatoria della 

luminosità esso occupa appena il 49° posto) che si trova isolato in una zona del cielo eccezionalmente 

priva di altre stelle luminose.  

Questa stella va ricercata in direzione Nord ossia dalla parte del cielo opposta a quella in cui si trova il 

Sole a mezzogiorno, ad una altezza in gradi pari alla latitudine del luogo da cui si fa l’osservazione: 

alle nostre latitudini essa si rinviene pertanto circa a metà strada fra la linea dell’orizzonte e lo zenit (il 

punto della volta celeste che si trova esattamente sopra la nostra testa). 

 

 
    Il cielo verso nord. 

 

Vicino alla Stella Polare vi è un raggruppamento di stelle molto luminose e facili da individuare 

(soprattutto in primavera quando si trovano alte sull’orizzonte) per la loro particolare disposizione che 

riproduce una specie di pentolino.  

Si tratta di sette stelle in cui i Greci antichi avevano individuato un’orsa (in greco arctos, da cui il nome 

di “artico” attribuito all’emisfero di Nord) e i latini un carro le cui stelle con il loro lento ruotare 

intorno alla Polare ricordavano sette buoi da lavoro, ossia septem triones (da cui il termine 

“settentrione”): si tratta appunto della costellazione dell’Orsa Maggiore o Gran Carro. 



     

Questa costellazione è un ottimo punto di partenza per rintracciare molte altre stelle grazie a pochi e 

semplici allineamenti.  

Ad esempio, unendo con una linea immaginaria le due stelle del bordo del pentolino più lontano dal 

manico e prolungando di quattro volte e mezza la distanza che intercorre fra questi due astri (detti 

“puntatori” o “guardie”) si raggiunge proprio la Stella Polare la quale è l’ultima del timone di una 

costellazione simile al Gran Carro ma di dimensioni più ridotte e formata anch’essa da sette stelle però 

molto meno luminose di quelle della costellazione maggiore, tanto che la sua identificazione non 

appare agevole.  

Quasi opposto all’Orsa Maggiore rispetto alla Polare si trova un raggruppamento di cinque stelle dalla 

caratteristica forma a “W” o “M” (un po’ distorta): è Cassiopea una costellazione molto evidente ma 

che non offre punti di riferimento per altre stelle. 

 

Partendo sempre dal Gran Carro è facile invece individuare altre costellazioni e stelle molto luminose.  

Prolungando ad esempio il bordo superiore del pentolino e proseguendo nella direzione opposta a 

quella del manico si incontra Capella (la “capretta”) la stella più luminosa della costellazione 

dell’Auriga; dirigendosi invece dalla parte opposta a quella in cui si trova la Stella Polare si arriva a 

Regolo (dal latino regulus = reuccio) nella costellazione del Leone. Seguendo poi la diagonale del 

nostro recipiente, sempre nella direzione opposta a quella del manico, si arriva a due stelle molto 

brillanti (Castore e Polluce) che formano la costellazione dei Gemelli.  

Ancora, una linea curva che prolunghi le tre stelle del manico porta ad Arturo, la stella più brillante 

della costellazione di Boote (o Bifolco) e quindi, proseguendo nella stessa direzione verso il basso, 

proprio vicino all’orizzonte, si raggiunge Spica nella Vergine. 

 

 



Infine, alte nel cielo estivo, appaiono tre stelle molto luminose che formano un grande triangolo: sono 

Vega (in piena estate proprio sopra la nostra testa) nella Costellazione della Lira, Deneb in quella del 

Cigno con la sua caratteristica forma a croce e Altair nell’Aquila: esse formano il cosiddetto “triangolo 

estivo” che balza subito all’occhio se nella bella stagione si guarda in alto e verso Sud. 

 

L’altra Costellazione che serve per individuare stelle e costellazioni, però solo nel cielo invernale, è 

Orione. A differenza del Gran Carro che è visibile per tutto l’anno in quanto fa parte di quel gruppo di 

stelle che non tramontano mai ma si limitano a girare intorno alla Polare (unica stella veramente fissa 

di tutto il “firmamento”) Orione in estate scende sotto l’orizzonte per cui è visibile solo per sei mesi 

all’anno, da ottobre a marzo. Nota a tutti è la descrizione che di questa costellazione fa il Parini ne “La 

Caduta”, la più famosa delle sue odi: “Quando Orïon dal cielo declinando imperversa, e pioggia e nevi 

e gelo sopra la terra ottenebrata versa, …” 

 

 
 

Orione è una costellazione molto grande, dalla forma complessiva a “clessidra”, impossibile da non 

vedere rivolgendo, nelle notti invernali, lo sguardo a metà del cielo verso Sud.  

Le due stelle più luminose del raggruppamento sono Betelgeuse in alto a sinistra di colore rosso-

arancio e Rigel in basso a destra di colore bianco-azzurro. A metà distanza fra questi due astri di prima 

grandezza si notano tre stelle ugualmente luminose e allineate in posizione un po’ inclinata: sono gli 

astri che costituiscono la cosiddetta “cintura” di Orione note anche secondo la tradizione popolare 

come i “Tre Magi” o il “Bastone di Giacobbe”.  

Prolungando la linea che unisce le tre stelle della cintura si giunge verso il basso a Sirio, la stella più 

luminosa del cielo sita nella costellazione del Cane Maggiore e verso l’alto ad Aldebaran, l’occhio 

sanguigno del Toro. Un po’ più in alto di Aldebaran si incontra l’ammasso aperto più noto: quello delle 

Pleiadi (da plein = navigare o da pleios = molte). Si tratta di un piccolo raggruppamento di stelle che 

rappresenta un buon test per la vista: normalmente se ne distinguono sei o sette, ma c’è chi ne ha 

contate 14. Prolungando quindi il lato superiore della Costellazione si intercetta alla sinistra Procione 

nel Cane Minore e alla destra Menkar nella Costellazione della Balena. Sulla diagonale Rigel-

Betelgeuse si rincontrano guardando a sinistra i Gemelli, mentre sulla verticale, quindi un po’ più a 

destra di Castore e Polluce, Capella nell’Auriga.   



2. MITI E LEGGENDE 

 

Tracciamo ora un quadro sintetico relativo ai miti e alle leggende legate alle stelle e alle costellazioni 

derivate dalla tradizione greca la quale, attraverso i Romani e gli Arabi ha poi influenzato tutta la 

cultura europea.  

È bene premettere che i raggruppamenti di stelle in costellazioni sono un’operazione del tutto casuale: 

ciascuna cultura infatti ha composto le sue figure a cui ha dato un nome secondo la propria fantasia.  

L’orsa dei Greci ad esempio era un carro per i Romani, una pentola per i Cinesi, un ippopotamo per gli 

Egizi e un ventilabro, lo strumento usato per la monda del grano, per gli Ebrei.   

Cominciamo quindi dalle quattro stelle sistemate a formare un inconfondibile quadrilatero con 

un’appendice di altre tre che presso gli antichi Greci, come detto, ha guadagnato il nome di Orsa 

Maggiore. Secondo la leggenda essa era la ninfa Callisto che ebbe l’onore di essere amata da Zeus di 

cui rimase anche incinta. Però Artemide, la legittima consorte, gelosa della bellezza della rivale, per 

vendicarsi dapprima la trasformò in un’orsa e poi le aizzò contro i cani (Boote, il bovaro, viene spesso 

rappresentato con due cani al guinzaglio, che corrispondono alla vicina costellazione dei Cani da 

caccia, sistemata proprio sotto la coda dell’Orsa Maggiore, mentre insegue quest’ultima che corre 

intorno al Polo Nord). Intervenne allora Zeus che per sottrarre l’amante a un così triste destino la 

trasferì in cielo dove la si può ammirare nelle sembianze di una bella e fulgida figura.   

 

Cassiopea la vanitosa regina di Etiopia e moglie di Cefeo si vantava di essere più bella delle Nereidi, le 

ninfe del mare che, offese, si rivolsero a Poseidone (il dio che i Romani identificarono in Nettuno) il 

quale per punirla inviò un mostro marino con la testa di rettile, le zampe munite di artigli e la coda di 

pesce affinché esso devastasse le coste del regno.  

Cassiopea e suo marito per placare le ire del dio del mare decisero quindi di sacrificare la figlia 

Andromeda incatenandola ad uno scoglio dove il mostro marino (rappresentato dalla Balena, una figura 

che come abbiamo detto ha ben poco a vedere con i comuni cetacei) l’avrebbe potuta divorare. 

Sennonché sopraggiunse dal cielo Perseo l’eroe greco figlio di Zeus che salvato dalle acque dove era 

stato gettato, non si sa bene per quale motivo, fu poi mandato ad uccidere Medusa, l’unica mortale 

delle tre Gorgoni, alla quale tagliò la testa nel sonno guardando la sua immagine riflessa nello scudo 

per evitare di incrociarne lo sguardo che trasformava gli uomini in pietra. Dal collo sanguinante della 

sua testa anguicrinita (cioè con serpi al posto dei capelli) uscì il cavallo alato Pegaso, in groppa al quale 

Perseo si diresse prima a liberare Andromeda e poi a trasformare in pietra il mostro marino mandato da 

Poseidone. Poco più lontano Cefeo, pallido e smarrito, assiste silenzioso a tutta la vicenda. 

 

Tutte queste costellazioni sistemate nelle vicinanze di Cassiopea non sono di facile individuazione, 

tranne l’ampio quadrilatero di Pegaso dal quale tuttavia è possibile partire, se le condizioni 

atmosferiche sono favorevoli ed aiutandosi eventualmente con una mappa, per rintracciare anche le 

altre. 

 

Per quanto riguarda Orione la leggenda narra di un famoso cacciatore noto per la sua abilità, che si 

vantava di riuscire a sottomettere qualsiasi animale. In cielo sta insidiando le Pleiadi le belle sette 

sorelle figlie del gigante Atlante. Tutte queste ragazze furono spose di dei esclusa una, quella 

rappresentata dalla stella meno luminosa per la vergogna di essersi unita ad un comune mortale. Orione 

se ne era innamorato e le inseguì per cinque anni fino a quando Zeus, impietositosi, le trasformò prima 

in colombe e poi in stelle. 

 

Gli dei alla fine vollero punire il bel gigante cacciatore per la sua presunzione facendolo uccidere da 

uno scorpione, ma poi egli venne resuscitato da Asclepio (il corrispondente greco del latino Esculapio, 



dio della medicina); lo eliminerà definitivamente Diana, la dea della caccia, gelosa del rivale. Alla fine 

Artemide, dea della natura selvaggia, lo porterà in cielo sistemandolo dalla parte opposta a quella 

dell’animale che era riuscito ad ucciderlo in modo che i due non si possano più incontrare. La 

bellissima costellazione dello Scorpione appare molto bassa all’orizzonte nelle sere estive e mostra fra 

le sue chele una stella dall’evidentissimo colore rosso che fu battezzata Antares (ossia Anti-Ares, la 

rivale di Marte, il pianeta rosso). 

 

Mitologia ed astronomia 

 

Una parte importante occupano nell'astronomia quei miti e quelle leggende, frutto della fantasia, con 

cui spesso gli antichi spiegavano i fenomeni astronomici e naturali, quasi a volerne dominare le cause e 

gli effetti. Essi, non essendo il mito intrinsecamente legato allo studio del cielo, erano frutto 

dell'approccio con il mondo esterno ed i suoi pericoli. Così apparivano in cielo eroi e dei, che in un 

modo o nell'altro accompagnavano la quotidianità dell'uomo antico. 

I primi furono i babilonesi che sulla base dell'osservazione celeste trassero dei segni per 

l'interpretazione dell'avvenire, poi fu la volta degli egizi. Ognuno con le proprie divinità ed i propri 

eroi, ai quali si trovava comunque un posto ed un ruolo nel firmamento. 

Importando i loro studi astronomici i greci adattarono alla propria cultura mitologica le conoscenze dei 

loro predecessori, e stilarono così i primi cataloghi stellari adeguando i nomi dei corpi celesti alle loro 

tradizioni. Nacquero allora tutta una serie di costellazioni, pianeti e altri corpi celesti, ognuno dei quali  

impersonava i personaggi cari all'immaginario collettivo degli antichi.  

Tutto ciò rende particolarmente suggestiva la volta celeste facendola diventare un palcoscenico in cui si 

esibiscono eroi e divinità, protagonisti principali di leggende lontane nel tempo. 

 

Non tutte le costellazioni però hanno un'origine che è legata alla mitologia antica, infatti la gran parte 

di quelle circumpolari meridionali sono di provenienza molto più recente, essendo il cielo meridionale 

precluso alle civiltà del mediterraneo per via della latitudine. Furono introdotte infatti dagli astronomi 

dal 1500 in poi, dopo che l'esplorazione dell'emisfero australe aveva mostrato quella parte di cielo 

rimasta sino ad allora nascosta. 

 

Ecco allora una breve descrizione di quelle che più comunemente sono state le origini mitologiche 

delle costellazioni e degli altri corpi celesti conosciuti nell'antichità, ovvero i pianeti, il Sole, la Luna e 

la Via Lattea. 

 

ARIETE  

Gli egizi vedevano in esso il dio solare Ra. Nel mito greco invece rappresentava l'animale a cui il dio 

Ermes affidò i due figli del re di Tessaglia, Elle e Frisso, affinchè fossero condotti nella Colchide, 

lontano dalla malvagità della loro matrigna. Durante il viaggio Elle cadde sulla Terra in quella zona che 

viene oggi denominata Ellesponto (lo stretto dei Dardanelli). Frisso invece, una volta giunto a 

destinazione, sacrificò l'ariete agli dei conservandone poi la pelle (il vello d'oro) fino a che non fu 

conquistata da Giasone. 

 

TORO  

Contiene gli ammassi delle Iadi e delle Pleiadi rispettivamente le ninfe che allevarono il dio Dioniso e 

le sette figlie di Atlante. In antichità per i greci raffigurava: uno dei tanti travestimenti con cui Zeus 

aveva conquistato Europa, la giovane Io, tramutata in toro sempre dal re degli dei affinchè la sua 

consorte Era non ne scoprisse la relazione con la fanciulla, od il minotauro del mito di Teseo e Arianna. 



Per gli egizi era invece il bue sacro Apis mentre gli arabi vedevano nella stella Aldebaran l'occhio del 

toro. 

 

GEMELLI  

Impersonano secondo i greci i gemelli Castore e Polluce figli di Zeus, detti Dioscuri, nati da una 

relazione adulterina del dio con la regina di Sparta, Leda. Erano anche i fratelli della famosa Elena di 

Troia. Danno il nome alle due stelle principali della costellazione e furono molto amati a Roma tanto 

che i romani eressero un tempio in loro onore e li assimilarono ai leggendari fondatori della città 

Romolo e Remo. 

 

CANCRO e CAPRICORNO  

In esse cadevano nell'antichità i solstizi e per questo ancora oggi i Tropici portano i loro nomi. 

Simboleggiavano, il Cancro, il percorso a ritroso del Sole che dopo aver raggiunto l'altezza maggiore 

rallenta ed inverte il suo cammino, mentre il Capricorno raffigurava la rinascita del ciclo solare. Per i 

greci quest'ultimo era anche la capra Amaltea che allattò Zeus da bambino oppure il dio Pan dalle 

sembianze di capra. 

 

LEONE  

Impersonava per gli egiziani il dio sole Ra od Osiride, mentre per i greci era il leone ucciso da Ercole. 

Contiene la stella Regolo che Tolomeo battezzò così, ossia "piccolo re". 

 

VERGINE  

Il mito della Gran Madre raffigurante Demetra per i greci e Cerere per i romani. Dea della 

fecondazione tiene in mano il simbolo della vita, la stella Spica, ossia il grano. Per gli egizi era la dea 

Iside. 

 

BILANCIA  

Unico segno dello zodiaco che non raffigura un animale. Probabilmente fu creata durante la 

dominazione romana in Egitto in onore di Giulio Cesare e rappresenta il simbolo dell'equità visto che 

uno degli equinozi, quello d'autunno, anticamente cadeva in questa costellazione e come sappiamo in 

quel periodo la durata del giorno è uguale a quella della notte. 

 

SCORPIONE  

Nel mito egizio rappresentava lo scorpione che punse il figlio del dio Osiride, Horus, mentre i greci lo 

immaginavano come l'animale che Era inviò contro Orione per punirlo della sua vanità. 

 

SAGITTARIO  

Mezzo uomo e mezzo cavallo era un essere immortale che eccelleva nelle arti, tanto che insegnò ad 

Esculapio, figlio del dio Apollo, quella della medicina. Fù anche il tutore di Achille, l'eroe di Troia, 

oltre che di Giasone e di Ercole. Proprio quest'ultimo ne decretò la morte ferendolo per errore con una 

freccia durante lo scontro con l'Hydra. Chirone, gravemente ferito, supplicò allora Zeus affinchè lo 

liberasse dalle sofferenze togliendogli il dono dell'immortalità. Il dio accolse le sue richieste portandolo 

poi eternamente in cielo a ricordo della sua saggezza. 

 

ACQUARIO  

Rappresenta Ganimede il giovane rapito da Zeus e che somministrava le bevande agli dei. Altre 

leggende lo immaginano come Zeus stesso che versa l'acqua vitale sulla Terra, dai cui rivoli nascerà il 

fiume celeste Eridano. 



 

PESCI  

Incarna i due pesci che salvarono la dea Afrodite dall'annegamento, la quale per premiarli li pose in 

cielo a ricordo della loro impresa. 

 

ORSA MAGGIORE  

I greci la identificarono in Callisto, tramutata in orsa da Era perchè gelosa di Zeus che si era 

innamorato di lei. Il dio la riparò in cielo per salvarla dal figlio Arcade che, durante una battuta di 

caccia, erroneamente la stava uccidendo sconoscendone la vera identità. Il nome probabilmente deriva 

dal greco arctos che significa orso, con il quale i greci indicavano le regioni settentrionali, e da cui 

deriva il nostro artico. Per gli egizi invece era il dio Seth. 

 

ORSA MINORE  

Per gli Egizi fu il cane del dio Seth, usato dai Fenici che essendo grandi navigatori si orientavano con la 

punta della sua coda la quale indica il Nord. 

 

TRIANGOLO  

Piccola costellazione che secondo gli egiziani raffigurava il delta del Nilo od anche il sacro occhio di 

Horus, figlio di Osiride ed Iside, strappatogli dal dio del male Seth. 

 

ERIDANO  

Fiume celeste che nella mitologia dei greci portava al mare Oceano. Per gli egiziani era sicuramente la 

raffigurazione del Nilo. 

 

ORIONE  

Probabilmente nell'Egitto antico rappresentava il dio Osiride mentre i greci vedevano in questa 

costellazione il cacciatore omonimo intento in una battuta di caccia alla Lepre. Questa è infatti 

raffigurata nell'adiacente costellazione così come i cani di Orione che lo seguono fedelmente. 

Rappresenta anche il cacciatore che Era volle punire per la sua vanità facendole pungere ed uccidere 

dallo Scorpione. 

 

CANE MAGGIORE e CANE MINORE  

Secondo i greci erano i cani che accompagnavano Orione, mentre il primo raffigurava anche il dio 

Anubi per gli egiziani. Dal nome di queste costellazioni deriva il termine canicola con il quale si indica 

il periodo più caldo dell'anno. Questo perchè nell'antichità presso gli egiziani la stella Sirio del Cane 

maggiore indicava con il suo sorgere, al solstizio d'estate, il periodo più caldo dell'anno ed il successivo 

arrivo delle inondazioni del Nilo. Questa stella inoltre raffigurava la dea Sothis-Iside. 

 

LEPRE  

L'animale oggetto della caccia di Orione che viene raffigurato nella omonima costellazione, la quale 

secondo i greci fu creata dal dio Ermes per premiare la velocità dell'animale. 

 

AURIGA  

Era il figlio della dea Atena inventore della quadriga, mentre la sua stella Capella ha volte è stata 

identificata con Amalthea, la capra che allattò Zeus ancora infante. 

 

 



CARENA, POPPEA e VELA  

Fra le poche costellazioni australi conosciute ai popoli del mediterraneo, che inizialmente le 

raffiguravano tutte assieme nella costellazione della Nave Argo, poi soppressa e smembrata nelle tre 

attuali. Costruita con il legno sacro agli dei era l'imbarcazione con la quale partirono Giasone e gli 

Argonauti alla ricerca del vello d'oro. 

 

BIFOLCO  

Rappresenta Arcade, figlio di Callisto e Zeus, che durante una battuta di caccia stava per errore 

uccidendo l'orsa sotto le cui sembianze si celava la madre, essendo all'oscuro del fatto che Era, gelosa 

di Zeus, l'avesse mutata in orsa. La vicenda fu interrotta dal re degli dei che intervenendo immortalò 

entrambi nel cielo. Viene raffigurato mentre tiene al guinzaglio i due Cani da caccia dell'omonima 

costellazione. 

 

CHIOMA di BERENICE  

I greci immaginavano in questa costellazione i capelli di Berenice, moglie del faraone Tolomeo 

Evergete, che fece voto alla dea Iside di tagliarli se il marito fosse tornato vittorioso dalla guerra in 

Siria. 

 

CORONA BOREALE  

Arianna, figlia di Minosse re di Creta, era stata destinata dal padre in sacrificio, in onore di Atena, al 

minotauro, un mostro mezzo uomo e mezzo toro, che soggiornava in un labirinto del palazzo regale a 

Cnosso. Qui ella venne liberata da Teseo che la portò con sè abbandonandola poi in un'isola deserta. La 

giovane venne in seguito soccorsa dal dio Dioniso che per conquistarla le donò appunto una corona. 

 

OFIUCO  

In antichità per i greci era il Serpentario, una costellazione che comprendeva quelle attuali di Ofiuco e 

quelle adiacenti dette Testa e Coda di serpente. Rappresentava il dio Esculapio, dio della medicina, che 

tiene in mano il simbolo di quest'ultima ovvero il serpente. 

 

CORVO  

Rappresenta l'uccello sacro al dio Apollo. Viene raffigurato nell'intento di beccare l'Hydra nei pressi 

del Cratere, altra costellazione, che rappresenta il recipiente che il dio consegnò all'uccello perchè gli 

fosse riempito d'acqua. Il volatile infatti, attardatosi nell'adempiere il suo compito, si giustificò al 

ritorno con l'essere stato attaccato dall'Hydra, cosicchè il dio per punirli li scagliò in cielo tutti e due. 

 

AQUILA  

Per i greci era l'uccello sacro a Zeus che rapì Ganimede, il quale divenne poi il coppiere degli dei. 

 

PESCE AUSTRALE  

Mito siriano che raffigura un pesce che attinge acqua dall'adiacente Acquario. 

 

DELFINO  

I miti greci lo immaginano come l'animale che aiutò Arione, un poeta greco che era stato inviato in 

Italia dal suo sovrano, il re di Corinto. Durante il viaggio egli venne derubato e gettato in mare 

dall'equipaggio e si salvò solo grazie all'intervento del cetaceo che portandolo in groppa lo trasse in 

salvo. 

 

 



CIGNO  

Rappresentava gli animali sacri alla dea Afrodite o Zeus che per conquistare una fanciulla si travestì da 

esso. Altre leggende lo immaginano come l'uccello che tentò di salvare Fetonte, figlio di Apollo, che un 

giorno appropriatosi del carro solare, provocò una distruzione totale della terra e del cielo. Zeus 

infuriatosi per punirlo lo fece affogare nel fiume Eridano, dove il Cigno tentò inutilmente di salvarlo. Il 

re degli dei, in riconoscimento della sua bontà, portò il volatile in cielo immortalandolo eternamente. 

Per i primi cristiani era invece la croce di Cristo. 

 

PERSEO  

Figlio di Zeus e Danae, fu confinato in un'isola deserta insieme alla madre perchè un oracolo aveva 

profetato al nonno che il giovane lo avrebbe spodestato. In esilio, il re del luogo insidiava Danae, così 

per liberarsi di Perseo lo inviò alla caccia delle Gorgoni, tremende creature che con lo sguardo 

pietrificavano chiunque le osservasse. L'eroe, grazie all'aiuto di Atena ed Ermes, riuscì nell'impresa ed 

al ritorno dalla sua avventura s'imbattè in Andromeda che salvò dal mostro marino. E' immaginato 

mentre tiene in mano la testa della Medusa di cui un occhio è raffigurato dalla stella Algol, l'occhio del 

diavolo per gli Arabi. 

 

ANDROMEDA  

Rappresenta la figlia di Cefeo e Cassiopeia, destinata in sacrificio al mostro marino inviato dal dio 

Nettuno. La giovane, mentre aspettava la sua triste fine legata ad una roccia, fu improvvisamente 

salvata dall'arrivo di Perseo che la liberò sconfiggendo poi la terribile belva. 

 

CASSIOPEA  

Mito di origine greca che impersona l'omonima regina di Etiopia. Questa offese le Nereidi, ninfe del 

mare e figlie di Nettuno, sfidandole in una gara di bellezza, così che il dio volle punirla per la sua 

vanità scagliando contro il suo popolo un mostro marino. 

 

CEFEO  
Marito di Cassiopeia e padre di Andromeda, dopo aver consultato l'oracolo di Ammone decise, per 

placare l'ira del dio del mare, di offrire in sacrificio al mostro la figlia. Per gli egiziani raffigurava il 

faraone Cheope. 

 

PEGASO  

Cavallo alato partorito dalla Medusa che fu donato dal dio Nettuno a Bellerofonte per sconfiggere la 

Chimera. Quest'ultimo reso raggiante dal successo dell'impresa tentò di raggiungere il monte Olimpo, 

cosa che gli venne impedita da Zeus che lo fece cadere dal cavallo. L'animale riuscì comunque 

nell'impresa divenendo uno dei preferiti dal re Zeus. 

 

ERCOLE  

Figlio di Zeus ed Alcmena, che Era, consorte del re degli dei, tentò di uccidere con un serpente che 

invece fu strangolato dall'eroe. Grazie alla sua leggendaria forza supera le dodici leggendarie fatiche 

che lo vedranno sconfiggere, fra gli altri, il Leone, l'Hydra ed il Drago. 

 

DRAGONE  

I greci lo immaginarono come il drago, guardiano del giardino delle Esperidi, sconfitto da Ercole o 

come il mostro che Atena prendendolo per la coda scagliò in cielo. 

 

 



IDRA  

Altra fatica di Ercole che rappresenta il mostro a sette teste sconfitto dall'eroe greco od anche il 

serpente punito da Apollo. 

 

LIRA  

Lo strumento inventato dal dio Ermes e che veniva suonato da Orfeo. 

 

FRECCIA  

Il dardo che Apollo scagliò contro i Ciclopi per vendicarsi della morte del figlio Esculapio. 

 

ARA  

Connessa in antichità al Centauro, rappresentava l'altare di questi, o quello del dio Dioniso. 

 

CENTAURO  

Guerriero mezzo uomo e mezzo cavallo, viene raffigurato con una sua preda, la bestia crudele Lupo. 

 

CAVALLINO  

Antica costellazione creata dai babilonesi. 

 

BALENA  

Raffigura il mostro marino al quale era stata sacrificata Andromeda. 

 

 

Anche gli altri corpi ed oggetti celesti conosciuti in antichità, sono stati protagonisti di leggende 

mitologiche. Infatti, presso i greci, la maggior parte di essi era stata battezzata con i nomi delle loro 

divinità, che poi successivamente furono importati ed adattati dai romani alle loro tradizioni e 

mantenuti sino ai nostri giorni. Il culto dei pianeti risale invece ai babilonesi che si dedicavano allo 

studio ed alla previsione delle configurazioni planetarie, convinti com'erano che tutto ciò influenzasse 

il destino dell'uomo. 

 

VIA LATTEA  

La striscia lattiginosa che taglia il cielo, e che noi sappiamo essere la nostra galassia, per i greci 

rappresentava del latte perso da Era mentre allattava Ercole che versandosi si sparse nel cielo. 

Quest'ultimo infatti, era figlio di Zeus ed Alcmena la quale, per paura di ritorsioni da parte della 

consorte del re degli dei, lo abbandonò subito dopo la nascita. Zeus, che teneva molto al neonato, fece 

in modo con la complicità di Atena che la moglie stessa lo trovasse fra i campi, la quale inteneritasi 

prese immediatamente ad allattarlo rendendolo immortale. Vi sono anche altri miti che immaginano la 

galassia come il percorso celeste che portava al regno dei morti. 

 

IADI  

Figlie di Atlante erano le sette ninfe che allevarono il dio Dioniso. 

 

PLEIADI  

Altre sette figlie di Atlante immortalate nel cielo da Zeus per via della loro saggezza e per essere 

sottratte alle insidie del cacciatore Orione. 

 



SOLE  

Da sempre ritenuto una divinità universale era il dio Elios, dio della luce e del calore, che guidava il 

suo carro solare lungo il cielo preceduto dalla sorella Eos, l'aurora. Giunto alla sera si riposava e gli 

veniva dato il cambio dall'altra sorella Selene. Oltre che per i greci, anche per gli egiziani il Sole era 

oggetto di culto infatti essi vedevano in lui il dio Amon-Ra, il cui simbolo era il toro, od il dio Aton. 

 

LUNA  

Regina della notte, collegata alla natura ed al culto dei morti, era anche la dea della fecondità. Per i 

greci era la dea Selene, sorella di Elios e di Eos, che guidava il carro lunare. I romani invece vedevano 

in essa la dea della caccia Diana mentre gli egizi la identificavano con Iside. 

 

MERCURIO  

Rappresenta il dio Ermes, Mercurio per i romani ed i latini, simbolo della velocità e dell'astuzia ed 

inventore di numerose arti fra le quali l'astronomia, la musica e la ginnastica. Protettore dei viaggiatori 

e dei mercanti era anche il "messaggero degli dei". 

 

VENERE  

Pianeta che incarna il mito antichissimo della Gran Madre, dea della fecondità. Veniva anche 

identificata presso i greci ed i romani come dea della bellezza e dell'amore. 

 

MARTE  

Impersona l'omonimo dio della guerra, Ares per i greci, padre di Romolo e Remo. Era molto amato dal 

popolo romano tanto che in suo onore fu chiamato il mese della riapertura delle operazioni militari 

dopo la sospensione invernale ossia Marzo. Combatteva guidando un carro ed era accompagnato dai 

figli Deimos, la Paura, e Phobos, il Terrore. 

 

GIOVE  

Il re degli dei, e dunque anche dei pianeti, a cui sono riferiti anche i nomi dei suoi satelliti maggiori che 

ricordano quelli delle sue amanti. Dio della luce manifestava la sua volontà con tuoni e fulmini. 

 

SATURNO  

Il dio Crono, Saturno per i romani, padre di Zeus che regnò sul mondo spodestando il proprio padre 

Urano dopo averlo evirato. A sua volta, narra il mito, che venne sconfitto dal proprio figlio e che quindi 

emigrò nel Lazio dove fondò una civiltà detta "età dell'oro". 

 

 

I miti delle costellazioni 

 

La più famosa leggenda del cielo è quella di Andromeda,che collega fra loro 6 diverse costellazioni, la 

storia di una principessa etiope, che però aveva la disgrazia di avere per madre una regina (Cassiopea) 

che parlava troppo, vantandosi di essere più bella delle Nereidi, le ninfe del mare.  

Ciò produsse la collera di Poseidone, che mandò un orribile mostro marino, (rappresentato dalla 

Balena) a devastare le coste d'Etiopia. Il padre di Andromeda, re Cefeo, andò dall'oracolo di Ammone 

per sapere che cosa doveva fare per allontanare dal paese la calamità. Dopo avergli spiegato il motivo 

della collera del dio, l'oracolo disse allo sconvolto sovrano che l'unico modo per far finire le 

devastazioni era sacrificare la figlia al mostro.Andromeda venne perciò incatenata ad uno scoglio, in 

attesa dell'orrenda fine. 



Così la trovò Perseo, in volo da quelle parti con i sandali alati donatigli dalle Ninfe Stigie, di ritorno 

dall'uccisione della Medusa (dal sangue della testa recisa della Medusa nacque il cavallo alato Pegaso. 

L’eroe, informatosi di quanto era successo e fattosi promettere in sposa la figlia da Cefeo e Cassiopea 

se fosse riuscito a liberarli dal mostro, abbatté l'orrenda creatura in una battaglia epica. A malincuore, i 

re mantennero la promessa, mentre Andromeda, grata e riconoscente, accettò con gioia l'unione con il 

campione che si era già coperto di gloria in imprese precedenti.  

Tuttavia, Cassiopea si rimangiò la promessa e, d'accordo con Fineo, zio e precedente fidanzato di 

Andromeda, complottò contro Perseo. Ma questi, scoperto l'inganno, sgominò i nemici mostrando loro 

la testa della Gorgone. Dopo il matrimonio, Perseo portò Andromeda in Grecia, dove divenne re di 

Tirinto non potendo tornare ad Argo, la sua patria, perché vi aveva ucciso accidentalmente il re, suo 

nonno Acrisio. Qui vissero felici e contenti, procreando ben 13 figli! 

 

Un'altra leggenda famosa è quella di Callisto, una ninfa della dea della caccia Artemide. Zeus la vide e 

volle sedurla ma, poiché essa fuggiva gli uomini (le ancelle di Artemide, come la dea stessa, avevano 

fatto voto di castità), prese le sembianze di Artemide per possederla. Callisto, nonostante l'inganno, 

resistette coraggiosamente alla forza del dio ma non ci fu nulla da fare. Callisto rimase incinta e il fatto 

fu scoperto quando Artemide e le compagne si fermarono a lavarsi presso una fonte. Artemide, furiosa, 

la scacciò e la moglie di Zeus, altrettanto adirata,infierì sull'incolpevole ninfa mutandola in orsa, una 

trasformazione dai toni raccapriccianti. 

Molti anni dopo, Arcade, il figlio nato dalla violenza di Zeus, andando a caccia nei boschi, incontrò, 

inconsapevole, la madre che, riconosciutolo e guardandolo fissamente, cercò di avvicinarglisi. Arcade, 

spaventato, stava per colpirla con una freccia mortale quando Zeus, infine impietosito per la sorte della 

sua vittima, impedì il delitto e portò in cielo entrambi trasformando Callisto nell'Orsa Maggiore e 

Arcade nella costellazione di Artofilace (in greco «guardiano dell'orsa»), ora nota come Bovaro. Il 

nome della stella più luminosa del Bovaro, Arturo, ha più o meno lo stesso significato di «guardiano 

dell'orsa». 

 

L'Orsa Minore rappresenta una ninfa di Creta, Cinosura, che allevò, assieme alla ninfa Elice, Zeus 

bambino, quando il dio fu portato nell’isola dalla madre Rea per sottrarlo all’orrido destino: infatti, 

poiché al padre di Zeus, Crono, era stato predetto che sarebbe stato detronizzato da uno dei suoi figli, 

questi li divorava man mano che nascevano. 

 

Il Dragone rappresenta Ladone, il drago guardiano dei pomi delle Esperidi. Questi pomi d'oro erano 

stati dati da Gaia ad Era come dono di nozze e in seguito la dea li aveva fatti piantare nel suo giardino, 

vicino al monte Atlante. Le Esperidi erano tre Ninfe della Sera, che aiutavano Ladone nell'opera di 

sorveglianza. Dopo che il drago fu ucciso da Ercole durante la sua dodicesima fatica, la sua immagine 

venne posta in cielo da Era a premio della sua fedeltà. 

 

Nella mitologia greca Eracle (Ercole) è l'eroe di gran lunga più famoso. Nacque da Zeus e da Alcmena, 

la più bella e saggia di tutte le mortali, in una notte nella quale il dio prese le sembianze del marito di 

lei, Anfitrione. Il piccolo venne chiamato Alcide (da Alkè, forza) e già dalla culla diede prova della sua 

grande forza, strangolando i due serpenti che Era, al solito gelosissima, aveva mandato per ucciderlo. 

 

Da adulto raggiunse la bella statura di quattro cubiti e un piede (205 cm), fu indotto alla pazzia dalla 

moglie di Zeus e si macchiò di una serie di orrendi delitti per purificarsi dei quali andò dall'oracolo di 

Delfo. La Pizia gli ingiunse di mettersi al servizio del cugino Euristeo per undici anni e di chiamarsi da 

quel momento in avanti Eracle («gloria di Era»). Euristeo impose ad Ercole dodici imprese quali 

nessun uomo avrebbe mai saputo compiere. Molte di queste sono ricordate in cielo. 



La costellazione del Leone rievoca la prima fatica, l'uccisione del leone di Nemea, un animale terribile 

e dalla pelle invulnerabile, tanto che per averne ragione Ercole dovette afferrarlo fra le braccia e 

soffocarlo. Durante la battaglia nella quale Ercole uccise l'idra di Lerna (seconda fatica), un mostro dal 

corpo di cane e nove teste, che uccideva chiunque gli passava vicino con il suo alito mefitico, Era inviò 

contro Ercole un granchio gigantesco, simboleggiato dalla costellazione del Cancro, che, prima di 

essere schiacciato inesorabilmente, riuscì  a mordere l'eroe al tallone. 

 

Andando a caccia del cinghiale Erimanzio, durante la terza fatica, Ercole ebbe a che fare con i Centauri 

e, inavvertitamente, ferì con una freccia il più celebre fra essi, Chirone, rappresentato in cielo sia dalla 

costellazione del Centauro che da quella del Sagittario. Chirone, saggio e sapiente, molto amico degli 

uomini, ha questa forma perché il padre Crono, per generarlo, si era unito a Filira, una figlia di Oceano, 

sotto forma d'un cavallo. Protettore del padre di Achille, Peleo, fu il tutore dello stesso Achille, di 

Giasone, di Asclepio e del dio Apollo, ai quali insegnò la musica, la caccia, l'arte della guerra, la 

morale e la medicina. Poiché la ferita gli produceva un dolore insopportabile, ed era inguaribile, 

Chirone desiderò di morire per porre fine al tormento; ma era nato immortale e riuscì a trovare pace 

soltanto quando Prometeo si offrì di cedergli il suo diritto alla morte. 

 

Alla settima fatica è collegata la costellazione del Toro, che rappresenta l’animale fatto uscire dal mare 

dagli dei per testimoniare il buon diritto di Minosse di governare su Creta. Poiché, però, Minosse non 

sacrificò, come aveva promesso, l'animale, Poseidone ispirò nella moglie di Minosse, Pasifae, un 

insano amore per il toro. Dall'unione nacque il celebre Minotauro. Il dio del mare, inoltre, rese furioso 

il toro che Ercole ebbe l'incarico di riportare, vivo, a Euristeo. 

 

Durante la già ricordata dodicesima fatica, attraversando il Caucaso, sulla strada che doveva portarlo al 

giardino delle Esperidi, Ercole uccise con una Freccia l'avvoltoio che divorava il fegato di Prometeo. 

 

Un altro famoso eroe è rappresentato dalla costellazione di Orione, che celebra le gesta del gigante 

della Beozia, figlio di Poseidone, bello, abilissimo nella caccia e prodigiosamente forte. A un certo 

punto della sua vita Orione incontrò Artemide, che non rimase insensibile al fascino del giovane che, 

come lei, amava la caccia e la vita nei boschi. Apollo, fratello di Artemide, sapendo che il giovane 

aveva una brutta fama e temendo per la virtù della sorella, riferì a Gaia delle dicerie sul suo conto, 

inducendola a liberare contro l'eroe un gigantesco Scorpione.  

Nel titanico scontro, Orione, dopo averle provate tutte ed essersi reso conto dell'invulnerabilità 

dell'animale, si gettò in mare nel disperato tentativo di sfuggirgli. Fu però visto da Apollo che, 

sottilmente, fece credere alla sorella che si trattava di un furfante che aveva cercato di violentare una 

delle sue ancelle. La invitò quindi a punirlo, trafiggendolo con una freccia. La dea, adirata, non fallì il 

colpo, ma quando la risacca portò a riva il corpo dell'amico, Artemide, riconosciutolo, fu presa dalla 

disperazione. Piangendo e supplicando, invocò l'intervento di Asclepio, perché ridonasse la vita al 

giovane. Ma, mentre Asclepio si apprestava a tentare l'intervento divino, Zeus si oppose, fulminandolo. 

Allora, Artemide chiese, almeno, che l'immagine di Orione potesse essere ricordata, per sempre, fra le 

stelle. Zeus accondiscese, ma Apollo, testardo nella sua convinzione di aver agito bene, pretese la 

stessa sorte per lo Scorpione: così, Zeus pose i due ai lati opposti del cielo, in modo che l'animale non 

potesse più nuocere ad Orione. 

 

Anche Asclepio è ricordato in cielo, nella costellazione di Ofiuco, che regge il Serpente, diviso in Capo 

e Coda. Ofiuco in greco significa «serpentario» o «incantatore di serpenti» e probabilmente 

quest'attributo è dovuto alla rappresentazione abituale di Asclepio, raffigurato con dei serpenti avvolti 

attorno ad un bastone. Asclepio è figlio di Apollo e imparò l'arte della medicina dal centauro Chirone. 



Divenne così bravo da essere in grado di resuscitare i morti, utilizzando il sangue della Gorgone, che 

aveva virtù miracolose, avuto in dono da Atena. 

 

In cielo finì anche la Lepre, una delle prede abituali di Orione. Si può pensare che le costellazioni del 

Cane Maggiore e del Cane Minore rappresentino i cani da caccia di Orione. Invece il Cane Maggiore è 

Mera, appartenente all'eroe Icario, che introdusse la vite nell'Attica e fu ucciso dai contadini ubriachi.   

La figlia di Icario, Erigone, fu guidata da Mera sulla tomba del padre, dove si suicidò; poi, anche il 

cane morì sulla tomba del padrone e Dioniso, in segno della sua fedeltà, lo trasformò in costellazione.   

  

 

Il Cane Minore era in origine semplicemente Procione (dal greco prokion, che significa «che precede il 

cane», poiché sorge prima di Sirio, la stella principale del Cane). In seguito nel Cane Maggiore si vide 

il compagno di Orione, e Procione iniziò a essere definito in vari modi, settentrionale, sinistro, primo, 

finché si affermò l'appellativo di Minore.  

 

Fra le figure più importanti di eroi figurano senz'altro Castore e Polluce, i Gemelli di Sparta, la cui 

nascita è connessa alla costellazione del Cigno e a uno dei tanti attacchi di libidine senile di Zeus. Il 

dio, questa volta, si innamorò di Leda, moglie di Tindaro, eroe spartano. Leda, per sfuggire a Zeus, si 

trasformò in oca ma il dio, mutatosi in cigno, la possedette ugualmente. In seguito il marito di Leda, 

Tindaro, fece l'amore con lei poco dopo l'amplesso con Zeus. Dalla prima unione nacquero Polluce ed 

Elena di Troia, «la più bella donna del mondo» perché di stirpe divina, dalla seconda Castore e 

Clitennestra, anche se il nome con cui sono globalmente chiamati Castore e Polluce, Dioscuri, significa 

«figli di Zeus». Dei due, Castore è soprattutto un forte guerriero, Polluce un eccellente pugilatore. I due 

trovarono la morte durante una lite con i cugini Ida e Linceo per la divisione del bottino procurato da 

una razzia di bestiame. Castore fu ucciso da Ida e Polluce uccise Linceo. Zeus allora uccise Ida con un 

fulmine e offerse a Polluce di salire nell'Olimpo con lui. Ma Polluce non voleva separarsi dal fratello, 

destinato agli Inferi, e Zeus, allora, concesse loro di restare ciascuno metà del tempo negli inferi e metà 

nell’Olimpo. 

 

  

Forse la più poetica storia dell'antichità classica, anche perché parla di persone realmente esistite, è 

quella della Chioma di Berenice. Berenice era una regina egiziana, sposa del Faraone Tolomeo III 

Evergete, della dinastia dei Lagidi (284 ca.-221 a.C.). Egli fu un grande sovrano e sotto di lui la 

monarchia ellenistica egiziana conobbe un grande splendore e, di nuovo, dopo i tempi dell'Antico 

Impero, la divinizzazione del sovrano raggiunse l'apice. Nel 246 a.C., poco dopo le nozze,Tolomeo 

dovette partire per una campagna bellica, molto pericolosa, contro Seleuco II di Siria. Berenice, molto 

timorosa delle sorti del marito, fece voto, se fosse tornato sano e salvo, di sacrificare agli dei gli 

splendidi capelli. 

Così avvenne, la chioma fu recisa e fatta appendere nel tempio di Afrodite. Un bel giorno però essa 

scomparve, nella più grande costernazione della corte. Tutti i sapienti convocati per cercare di svelare il 

mistero sulla misteriosa sparizione furono incapaci di indicare la minima traccia. Un famoso astronomo 

del tempo, Conone, ebbe però l'idea giusta: prendendo un gruppo di stelle amorfe (come si chiamavano 

quelle che nei cataloghi non erano raggruppate in costellazioni) appena dietro il Leone, costituì una 

nuova costellazione, spiegando ai presenti che i riccioli della regina erano lassù, in cielo, portati dagli 

dei che, non avendo mai visto nulla di più bello, li volevano sempre vicini a loro. 

 

La Corona Boreale rappresenta un dono divino. Arianna, cretese, figlia di Minosse e Pasifae, si 

innamorò di Teseo, quando questi andò a Creta per uccidere il Minotauro. Gli diede il famoso gomitolo 



per trovare la strada del ritorno nel Labirinto. Poi, i due scapparono insieme per sfuggire alla collera di 

Minosse, ma Teseo abbandonò Arianna sull’isola di Lesbo, mentre dormiva. Però l'eroina fu presto 

consolata poiché sull'isola arrivò il dio Dioniso, che se ne innamorò, la sposò e la condusse 

sull'Olimpo. Come regalo di nozze Dioniso dette ad Arianna uno splendido diadema d'oro, opera di 

Efesto, che divenne in seguito una costellazione. 

  

Un'altra storia che merita di essere raccontata è quella del musico di Lesbo, Arione. Durante un viaggio 

dalla Sicilia a Corinto, i marinai della nave che lo trasportava complottarono per ucciderlo e rubargli il 

denaro che aveva guadagnato col canto. Apollo gli apparve in sogno svelandogli il complotto e 

promettendogli il suo aiuto. Al momento dell'aggressione, Arione chiese ai nemici di concedergli la 

grazia di cantare per l'ultima volta. Alla sua voce, dei delfini uscirono dal mare e Arione, fidando 

nell'aiuto del dio, si buttò in acqua. Un delfino lo portò sul dorso fino a riva. Apollo, in ricordo 

dell'episodio, trasformò in costellazione il Delfino. 

 

Restando a questo tema, in cielo è ricordata la Nave Argo che partì, sotto la guida di Giasone, alla 

ricerca del mitico vello d'oro, nella Colchide. Argo significa «rapido» ma era anche il nome del 

costruttore della nave. Essa venne in seguito smembrata da Lacaille, nel 1752, in quattro parti: la 

Carena, le Vele, la Poppa e la Bussola. Soltanto le ultime due sono visibili, parzialmente e molto basse, 

nei nostri cieli di fine inverno. 

 

Il vello d'oro è collegato alla storia di Frisso ed Elle, che il padre, Atamante, volle sacrificare a Zeus, su 

suggerimento della seconda moglie, Ino. Ma Zeus mandò in soccorso ai bambini un Ariete alato dal 

vello d'oro che li sottrasse all'orribile fine. Durante il viaggio, Elle cadde e annegò nel mare, ma Frisso 

giunse salvo nella Colchide. Qui, in segno di gratitudine, sacrificò l'ariete a Zeus e ne offrì il vello al re 

Eete che l'aveva benevolmente accolto. Il vello fu inchiodato ad una quercia in un bosco sacro al dio 

Ares. Fu poi preso da Giasone, il capo degli Argonauti, al termine di mille mirabolanti avventure, e 

portato da questi a suo zio Pelia, sovrano di Iolco, in Tessaglia, che lo aveva richiesto come pegno del 

diritto di Giasone a rivendicare il trono che era stato di suo padre, Esone. 

 

La Vergine rappresenta Astrea, o Dike, la Giustizia, figlia di Zeus e di Temi, che diffondeva fra gli 

uomini la bontà e la giustizia al tempo dell'Età dell'oro. Ma, finita la mitica età ed essendosi la 

malvagità impadronita del mondo, Dike prese a odiare il genere umano e fuggì in cielo. 

 

Un'altra storia interessante collega le costellazioni del Corvo con quelle della Coppa e dell'Idra. Un 

giorno Apollo spedì un bianco corvo a prendere dell'acqua con una coppa, ma esso si attardò vicino a 

un albero di fichi, attendendo che maturassero; poi, tornando dal dio, disse che un serpente d'acqua, che 

aveva peraltro catturato e trasportava fra le zampe, era stato la causa del ritardo. Apollo, adirato, punì 

l'animale rendendolo nero ma, in seguito, ne pose l'immagine fra le stelle, assieme a quella della coppa 

e al serpente, rappresentato dall'Idra. 

 

Eridano è il nome di un fiume divino, figlio di Oceano e di Teti, generalmente collocato nell'Europa 

nordoccidentale. Variamente identificato con l'Ebro, con il Reno, con il Rodano o con il Po, 

quest'ultima ipotesi sembra la più probabile, com'è dimostrato anche dal racconto degli Argonauti che, 

entrandovi dall'Adriatico, lo risalgono fino al paese dei Celti. 

 

La Lira rappresenta il magico strumento inventato da Ermes e da lui donato ad Apollo, il quale a sua 

volta lo regalò a Orfeo, il musico degli Argonauti. 

 



L'Aquila rappresenta l'uccello del quale Zeus prese le sembianze per rapire Ganimede, il bellissimo 

giovanetto del quale il dio si era innamorato e che fu portato nell'Olimpo diventando il coppiere degli 

dei. 

 

L'Acquario ha sempre rappresentato, fin dai tempi dei Babilonesi, un uomo che getta acqua da un otre 

verso la bocca del sottostante Pesce Australe (la cui stella più luminosa, Fomalhaut, significa proprio, 

dall'arabo Fum al Hut, «la bocca del pesce»). Secondo l'astronomo tedesco Ideler questa 

rappresentazione era collegata al fatto che il Sole si trovava in quel segno durante la stagione piovosa e 

a riprova citava la vicinanza ad altre costellazioni aventi connessioni con l'acqua: Capricorno, Balena, 

Delfino, Eridano, Idra, Pesci, Pesce Australe. 

 

L'Auriga rievoca l'eroe Trochilo, di Argo, figlio di Io, la sacerdotessa di Era amata da Zeus. É ritenuto 

l'inventore del carro, particolarmente di quello sacro all'Era di Argo. 

 

Il Capricorno rievoca Amaltea, la capra che allattò Zeus quando il dio, come già ricordato, per sfuggire 

al padre Crono che voleva divorarlo, venne portato da Gaia nella grotta Dittea, a Creta. 

 

Il Cavallino probabilmente è Celere, fratello di Pegaso, donato da Mercurio a Castore. 

 

Il Triangolo era conosciuto dai Greci come Deltoton, a causa della sua forma simile alla lettera Delta, e 

perciò assimilato al Delta del Nilo, o come Trigonon, e identificato con la Sicilia, per la sua forma 

triangolare. 

 

I Pesci rappresentano Afrodite ed Eros, che si trasformarono in pesci buttandosi nell'Eufrate per 

sfuggire alla furia del gigante Tifone. 

 

Lo Scudo di Sobieski ricorda Giovanni III Sobieski, re di Polonia, che nel 1683, alla testa  del suo 

esercito salvò Vienna assediata e l'intera Europa dalla capitolazione di fronte alla minaccia ottomana. 
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